
Appena varato in Germania, potrebbe
arrivare presto anche in Italia. Il sala-
rio orario minimo ieri è stato rilanciato
direttamente dal viceministro all’Eco-
nomia Enrico Morando in una sede im-
portante come il Workshop Ambroset-
ti di Cernobbio. Ma è già presente an-
che nel disegno di legge delega deposi-
tato venerdì al Senato da Poletti, il co-
siddetto Jobs act. Una norma che però
spaventa il sindacato, che adombra la
possibilità che la mossa sia propedeuti-
ca ad un depotenziamento del contrat-
to nazionale.

La dichiarazione di Morando a Cer-
nobbio ha fatto molto discutere. Per-
ché il viceministro - parlando davanti
ad una platea di imprenditori - ha detto
chiaro e tondo: «Si potrebbe fare alla
svelta una legge sul salario minimo.
Un salario minimo che deve essere mi-
nimo. E se tu dai da lavorare a qualcu-
no al di sotto di quel salario minimo,
non è che ti faccio una multa, no, tu vai
in galera».

Le reazioni della platea non sono in-
fatti state molto calorose. Forse per
questo poi Morando ha rilanciato su
un argomento molto più caro agli im-
prenditori. Partendo dallo stesso as-
sunto - l’accordo Confindustria sinda-
cati sulla rappresentanza, definito
«una rivoluzione» perché «consente
puntualmente di verificare le regole in
base alle quali chi firma che cosa» - Mo-
rando ha poi parlato della possibilità di

«introdurre una norma per cui il con-
tratto nazionale agisce solo per de-
fault, solo dove non si sia in grado di
fare un accordo di secondo livello che
possa derogare dal contratto naziona-
le», con il solo limite della legge. «Così
aiutiamo la produttività», ha spiegato.

LANORMA
In realtà la dichiarazione sulla legge
sul salario orario minimo di Morando
arriva il giorno dopo la presentazione
in Senato del testo del disegno di legge
delega del ministro Poletti. Il famoso
Jobs Act in realtà si chiama «Disposi-
zioni in materia di ammortizzatori so-
ciali, servizi per il lavoro e politiche atti-
ve». Ebbene, all’articolo 4 (Delega in
materia di riordino delle forme contrat-
tuali) al punto C si legge:«introduzio-
ne, eventualmente anche in via speri-
mentale, del compenso orario minimo,
applicabile a tutti i rapporti aventi ad
oggetto una prestazione di lavoro su-
bordinato (e quindi non degli autono-
mi, veri e finti, che ne avrebbero più
bisogno, ndr), previa consultazione del-
le parti sociali». Insomma, la stessa nor-
ma annunciata ieri da Morando. E che
dovrebbe diventare legge «entro sei
mesi», come tutto il provvedimento.

Quattro giorni fa invece il Consiglio
dei ministri tedesco ha adottato oggi
un disegno di legge che introduce il sa-
lario minimo: 8,50 euro lordi l’ora, un
livello inferiore a quello francese (9,53
euro) ma un po’ più alto di quello ingle-
se (7,60 euro). Il salario minimo era
una delle battaglia più importanti della
Spd, partito alleato della cancelliera
Angela Merkel. Del salario minimo, se-

condo i calcoli del governo, profitteran-
no circa 4 milioni di lavoratori, la mag-
gior parte dei quali impiegati nell’ex
Ddr. I neoassunti a tempo indetermina-
to saranno pagati sotto gli 8,5 euro nei
primi sei mesi di lavoro. La norma var-
rà anche per i diciottenni e per i prati-
canti nel periodo di formazione. Con-
tro il provvedimento non sono manca-
te le contestazioni, perché diversi eco-
nomisti hanno segnalato il rischio che
centinaia di migliaia di posti di lavoro
vadano persi a causa dei nuovi paletti.
La stessa cancelliera Merkel, del resto,
ha avallato il progetto senza entusia-
smo: era la condizione posta dai social-
democratici per garantire il loro appog-
gio all’esecutivo.

«FINECONTRATTO NAZIONALE?»
«Il paragone con la Germania non reg-
ge - spiega Guglielmo Loy, segretario
confederale della Uil - . Lì la norma è
stata imposta dalla Spd per innalzare i
salari dei milioni di giovani che hanno i
cosiddetti mini jobs e che consento alle
imprese tedesche una concorrenza
sleale a livello comunitario. In Germa-
nia poi quasi la metà dei lavoratori non
ha un contratto nazionale. Da noi inve-
ce, quasi tutti i lavoratori hanno un con-
tratto nazionale e un livello salariale
definito. Allora la nostra paura - conti-
nua Loy - è che il governo stia operan-
do per depotenziare il contratto nazio-
nale, come la seconda parte della di-
chiarazione di Morando fa capire. Fis-
sare un salario minimo orario per poi
dire che il contratto nazionale non ser-
ve più. In più nel ddl Poletti si parla di
compenso orario minimo anche quan-
do si parla di estendere il lavoro acces-
sorio, i cosiddetti voucher, per le attivi-
tà lavorative discontinue e occasionali,
in tutti i settori produttivi. Insomma -
chiude Loy - l’idea del governo sembra
essere un lavoro più frammentato e
senza contratto nazionale. E noi sinda-
cati non siamo per niente d’accordo».

Una nuova mappa del Paese, che sud-
divide tutte le province in otto catego-
rie a diversa incidenza fiscale, con no-
mi suggestivi e vagamente cinemato-
grafici come «Stanno tutti bene» o «Ri-
schio totale». È lo strumento con cui
l’Agenzia delle Entrate ha deciso di ag-
giornare le proprie modalità di lotta
all’evasione fiscale, migliorare i servi-
zi al territorio, e forse anche ravvivare
la propria immagine nei confronti dei
cittadini-contribuenti.

Ne risulta una fotografia dell’Italia
senza grandi sorprese, con un Meri-
dione ad altissima probabilità di eva-
sione e basso tenore di vita e un Nord
Est benestante e diligente nel pagare
le tasse. Un Paese in cui 11,2 milioni le
persone vivono in zone ad alta «perico-
losità fiscale», subito tallonati da 9,4
milioni di residenti in territori a ri-
schio medio-alto, mentre 23,3 milioni
abitano in province a basso rischio.

Ma si tratta di una fotografia più ap-
profondita e dettagliata delle ma-
cro-aree che di solito emergono dalle
ricerche di questo tipo. E se le diverse
categorie sembrano sfiorare il politica-
mente scorretto, tanta è l’aderenza
agli stereotipi più diffusi dell’italiano
medio, esse sono state determinate

con una seria e rigida analisti statisti-
ca che ha utilizzato 245 variabili rac-
colte da fonti ufficiali. Ne sono emersi
i dati sulla pericolosità fiscale, sull’in-
cidenza della criminalità, sul tenore di
vita, sulla struttura produttiva, e sulle
infrastrutture logistiche e tecnologi-
che di ogni provincia. Dati grazie ai
quali l’Agenzia delle Entrate conta di
«comprendere i bisogni dei contri-
buenti e le realtà territoriali da ammi-
nistrare», per «organizzare e pianifica-
re le attività in modo differenziato sul
territorio».

In cima alla classifica di rischio ci
sono i residenti che abitano nelle pro-
vince denominate appunto «Rischio
Totale», dove l’alta pericolosità fiscale
e sociale si sposa con un bassissimo
tenore di vita: si tratta prevedibilmen-
te del Meridione, in particolare della
Sicilia meridionale, della Campania,
della Calabria e di quasi tutta la Pu-
glia, con i ben noti problemi relativi
alla criminalità organizzata e ai bassi
livelli di reddito medio della popolazio-
ne. A poca distanza si trova la catego-
ria «Niente da dichiarare», costituita
da alcune province della Campania,
della Sardegna e della Sicilia anch’es-
se con alta pericolosità fiscale e bassa
ricchezza, e con un piccolo bacino di
contribuenti. Sono queste le aree che
pesano di più nella creazione dei 90
miliardi di euro di «tax gap» calcolati
dall’Agenzia delle Entrate per misura-

re il divario tra quello che il fisco do-
vrebbe incassare e quello che effettiva-
mente raccoglie: colpa non solo
dell’evasione, ma anche di errori e
dell’impossibilità a pagare il dovuto
per mancanza di liquidità.

Nei gruppi a rischio d’evasione me-
dio si ritrovano invece situazioni mol-
to diverse. Sotto il nome di «Metropo-
lis» vanno le zone metropolitane di Ro-
ma e Milano con i loro 7,1 milioni di
residenti, aree con un «forte dinami-
smo della struttura produttiva, valori
medio-alti di disagio sociale, bacino di
contribuenti molto esteso, un alto te-
nore di vita ed una medio-alta perico-
losità fiscale. Gli «Equilibristi» si trova-
no invece nel centro Italia, in partico-
lare nel viterbese, in Umbria e nel Pie-
monte orientale, province con «un mo-
desto bacino di contribuenti, medio te-
nore di vita e media pericolosità fisca-
le». Segue il gruppo delle «Rischiose
abitudini», che riguardano alcune pro-
vince toscane, quasi tutta la Liguria,
Latina e Pescara, con una «modesta
struttura produttiva, una medio-alta
pericolosità sociale e livelli medi di te-
nore di vita e di pericolosità fiscale».

L’Italia che invece preoccupa meno
l’Agenzia delle Entrate è quella del
«Stanno tutti bene», della classica pro-
vincia benestante, vale a dire il Nord,
l’Emilia, il Nord Est veneto-friulano e
buona parte della Lombardia e del Pie-
monte: province caratterizzate da un
«alto tenore di vita, bassa pericolosità
sociale e fiscale, e medie infrastruttu-
re produttive e di comunicazione». Zo-
ne tranquille sono anche quelle della
zona «Industriale», dove si concentra
il grosso del sistema produttivo nazio-
nale (Torino, Bergamo, Brescia e tut-
to il Basso Veneto).

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

● L’Agenzia delle
Entrate determina otto
categorie di pericolosità
fiscale ● È medio-alta
nelle aree metropolitane

La mappa dell’evasione in Italia
Il Meridione è a «rischio totale»

. . .

Nelle province più
diligenti, quelle del Nord
esclusa la Liguria, vivono
22 milioni di italiani

«In carcere chi non rispetta il salario minimo orario»

MASSIMOFRANCHI
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● Morando conferma
la proposta già nel ddl
Poletti ● Poi rilancia:
contratto nazionale solo
se non c’è aziendale

. . .

Il raffronto con la
Germania: ma lì l’Spd lo
ha imposto per alzare gli
stipendi dei mini-jobs

DOVE TROVARELAVORO

Pizzerie,serramenti, estetisti....
Pizzaal taglio, gastronomie,
rosticcerie, addetti alle pulizie,
estetiste, serramentisti,panettieri,
giardinieri,gelataie dipintori sono le
attivitàartigianali chehanno battuto la

crisi. LaCgiadi Mestre hastilatouna
graduatoriadeimestieri che,
nonostante la crisi, sono in forte
espansione.Nel 2013 leprime 20
attivitàhanno creato24 mila posti.

domenica 6 aprile 2014 7


